NEL NOME DELL’AMORE

Di: Alessandro Napolitano

“Qual è la direzione nessuno me lo imparò 
qual è il mio vero nome ancora non lo so.”
Fabrizio De Andrè – Canto del servo pastore

Alzò il viso e la fissò sorridendo.

Stava cercando di attenuare la tensione ma, Maria lo incalzò.

- Ricordi le nostre lettere, erano promesse di amore eterno. -
Gabriele le accarezzò i lunghi capelli biondi. Non voleva piangere, non ancora.

- Quanto tempo è passato dall'ultima volta che ci siamo scritti una lettera? -
- É vero. -  Replicò con coraggio il ragazzo. 
- Oggi ci sono gli sms, meno romantici ma più immediati. -
- Purtroppo. -  Sentenziò lei.

Sedevano a terra nel parco comunale, su un prato ben curato appena sopra l’antica casa padronale. Un tempo, era stata la residenza dei principi della città.

Lì, si erano baciati la prima volta, al tepore della primavera in un'esplosione di margherite, tante quante le stelle del cielo.

- Noi non siamo sbagliati, siamo solo cambiati. -
 Il ragazzo pesava le parole scegliendole con cura.

- Siamo cresciuti, siamo diventate persone diverse da quello che eravamo, ma non per questo siamo sbagliati. - 
Frugava negli occhi di Maria, reclamando un segno di assenso.

La ragazza prese la mano di Gabriele e la baciò. Lui ne fu soddisfatto.

- Non ti ho mai detto di essere sbagliato, vedi Gabbo, io non ce la faccio più a trascinare il nostro rapporto. Siamo tanto distanti. -
- Me ne rendo conto. L'unica cosa che ci permette di tirare avanti è l'abitudine. -
Gabriele si stupì della leggerezza con cui uscirono quelle parole.

- L'abitudine ha ucciso il nostro amore. -
Maria parlava sottovoce, non era pronta a dichiararlo al mondo intero. 
- Perché non siamo rimasti quelli che eravamo a diciotto anni? Perché amore mio? - 
Ora era la voce di Maria a tremare.

- Perchè questo sarebbe stato sbagliato. - Rispose Gabriele.
 - Non crescere sarebbe stato sbagliato. E crescere significa cambiare. - Aggiunse.
- É il momento giusto vero Gabbo? É il momento giusto per ridare al nostro amore la dignità che gli spetta. -
Il ragazzo ritirò la mano dalle sue labbra per posarla nuovamente in quella folta prigione dorata.

- Si, è arrivato il momento. -
 Il ragazzo balbettava.
- É arrivato il momento di sciogliere le catene e rendere il nostro amore libero. - 
La ragazza chinò la testa su Gabriele e si lasciò abbracciare.

Il ragazzo capì che quella sarebbe stata l'ultima volta tra le braccia di Maria. Lei, si sentì nuda e derubata del suo bene più prezioso.
Il loro amore non appassì, volò via trascinato da un soffio di vento.

Finalmente, Gabriele e Maria, piansero.

